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e prime notizie del 2016 han-
no, secondo tradizione, ricor-
dato gli incidenti da petardi, i

veglioni più curiosi e la corsa al re-
cord del primo nato.

I cronisti raccontano ora se il
primo bebè, o la prima bebè, siano
nati o no da genitori italiani, ma,
nel mondo globale queste distin-
zioni hanno poco senso. I dati del-
la natalità nel nostro Paese sono
sconfortanti, e la crisi economica
che ci affligge da una generazione
mette in fuga le cicogne tricolori.
Il Sud ha solo 1,32 nascite per don-
na, peggio di Centro 1,36 e Nord
1,46 (la popolazione non cresce se
la natalità per donna non è alme-
no di 2,1). La regione più prolifica
è il Trentino-Alto Adige, 1,65 figli
per donna, davanti la Valle d'Ao-
sta 1,55, e con l'eccezione della Li-
guria, il Nord affluente fa più bim-
bi del Mezzogiorno impoverito.

I bambini nati da genitori arri-
vati in Italia alleviano il nostro de-
ficit di natalità che, assicura
l'Istat, tocca nel 2014 solo 509 mi-
la nastri rosa o azzurri, 5.000 in
meno del 2013, record negativo
dall'Unità d'Italia. I nostri ante-
nati, malgrado fame, emigrazio-
ne, guerre ed epidemie facevano
bambini con coraggio e fede. Noi li
consideriamo antiquati, o legati
all'economia agricola, ma siamo
qui grazie alla loro forza.

Sarebbe dunque un bene che
anche in Italia, azzittite le petu-
lanti polemiche di una politica di-
mentica di valori e numeri, si ra-
gionasse di ius soli, la concessione
della cittadinanza ai nati nel Pae-
se, senza penose lungaggini che
aumentano il risentimento tra gli
immigrati.

Negli Stati Uniti, secondo il
Census Bureau, sotto i 18 anni un
cittadino su 4 ha almeno un geni-
tore nato all'estero. Anche gli Usa
hanno un saldo di natalità negati-
vo, 1,86 per donna per un totale di
4 milioni di nascite nel 2013, ma le
autorità non se ne preoccupano
«le emigrazioni legali possono
pareggiare i conti». L'obiezione
centrale allo ius soli cita la neces-
sità di non diluire il nostro patri-
monio culturale, antropologico,
religioso davanti a troppe identi-
tà straniere. Con grande acume
politico la leader del Fronte Na-
zionale francese, Marine Le Pen,
ricorda che «Destra e sinistra
non esistono più e la frontiera
della politica del XXI secolo è glo-
balizzatori contro patrioti». Le
Pen ha ragione su destra-sinistra,
ma la vera, radicale, divisione è
tra chi accetta di vivere nel mon-
do globale - «Global» si chiamava
un fortunato supplemento di que-
sto giornale, fondato in collabora-
zione con la rivista americanaFo-
reign-Policy - e chi invece vuol
rinchiudersi nel protezionismo
economico, nell'intolleranza raz-
ziale e religiosa, uno strapaese bi-
gotto che il mercato mondiale
presto costringerebbe all'isola-
mento e all'irrilevanza.

Tocca quindi a chi ha davvero
a cuore il futuro dell'Italia e del-
l'Europa, impossessarsi dell'ana-
lisi di Le Pen, rovesciandola.
Morta la dialettica destra-sini-
stra, il duello è tra nazionalisti e
internazionalisti, e tocca a questi
ultimi spiegare all'opinione pub-
blica, senza snobismi saccenti,
che il vero patriota, italiano, eu-
ropeo, americano del presente,
sa guardare al mondo senza pau-
ra. Il nostro inno nazionale ricor-
da nei suoi versi popoli lontani
che ci furono fratelli nel Risorgi-
mento, quando Garibaldi com-
batteva in Sicilia con gli unghere-
si Tukory e Turr.

Festeggiamo serenamente i
bimbi nati a Capodanno in Italia
da genitori stranieri. Averli tra di
noi, ragionare di come renderli
cittadini non significa perdere la
nostra identità nazionale. Al con-
trario, tutto ciò che di prezioso ha
l'essere «italiani», lingua, tradi-
zioni religiose cattolica, prote-
stante, ebraica, la cultura, lo
sport, la cucina, la famiglia, il sa-
per essere eleganti con poco,
l'adattarsi alle difficoltà, l'allegria
spavalda, tutto può essere, e deve
essere, insegnato, preservato e
tramandato a nuovi cittadini. Si
ha invece l'impressione che pro-
prio i più stentorei nemici dell'ac-
coglienza siano in verità pessimi-
sti sui nostri profondi valori. Vo-
gliono chiuderli nei confini angu-
sti dell'intolleranza perché non
credono più, spaventati, che li-
bertà, democrazia, uguaglianza,
fratellanza, cultura occidentale
siano in grado di farsi amare nel
mondo e conquistare, alla fine,
anche i nostri nemici, sconfiggen-
done l'avanguardia fondamentali-
sta armata. Sbagliano e i bambini
nati in libertà a Capodanno ne so-
no la prova. Auguri.
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